
Sede Apostolica , e fin dal principio offerivano al Pontefice Romano
i Moniitei j , volendo unicamente dipendere dalla di lui autorità . A ta­
luno cagionerà maraviglia forfè il vedere, che anche i Capitoli de’ C a ­
nonici, fiaccati e fottratti dalla dipendenza del Vefcovo loro , talvolta 
cominciarono a fottoporfi al fuo Metropolitan^, non già ad altro fine che 
per efimere sè ileili e levarli dalle foverchierie e prepotenze di alcuni 
iacri Paftori dotati d’ intereffe afidi più che di moderazion religiofa. Chi 
ne chiedeffe un efempio, può averlo da un documento efiitente nell’Ar- 
chivio de’ Canonici di Verona, e riportato dali’ Ughelli nel Tomo V. deli’ 
Italia facra. Rotaldo Vefcovo e Prelato veramente dabbene determinò 
nell’ 8 13. ut Canonici fanclcc Veronenfìs Ecclefìx fini liberi, Jub jure & do­
minio Domini Patriarchi , prcecavens , ut in futurum per deceffum meum 
Succejfores mei aliquam molefìiam tam in Officiis , quam in Benefìciis , illis 
inferre poffìnt . Per qual motivo fi appigliafle a sì fatto partito il Vefco­
vo Rotaldo, egli per quel che fembra lo'fpiega colle parole anteceden­
ti , cioè : inflíjante Diabolo , a meo Succeffore , fcilicet ab Aldone, omnes 
res , quce ad ipjam fmclam Dei Ecclefiam t honorum d$votione hominum 
collatce fuerunt , defiructas juijje . Quello poi che in quell’ Atto di Rotal­
do ha dello tirano, fi è il concedere la Libertà fovr' efprefla per confen- 
Jum voluntatemque non folum Domini Mvxentu venerabihs Patriarchi: A- 
quileiefe ( lo che era cofa giuita ) ma ancora Guidoni* Cardinalis fanche 
Romance Ecclefìce, e d’ alcuni altri Vefcovi comprovinciali. In fatti alla 
fottofcrizion di Rotaldo fuccede quella di Guido Cardinale rogati a Ra- 
taido Epifcopo . Porrebbe la curiofità di taluno cercare, perchè il Cardi­
nale mentovato, che non era Legato della Sede Apoftolica, nel fotto- 
lcrivere quel documento precedefie a i Vefcovi contro il coftume di que’ 
tempi. Ma in que’ Secoli molto fconvolti, e in tanta confufione e feon- 
certo di uianze introdotte dapertutto, nè pure la protezion della Sede 
Apoftolica era bailante a prelervare i Luoghi facn ad efi'a fuggetti dal­
la violenza de i malvagi . Io so di averne data una pruova nel Moni- 
ftero intìgne delle Monache di Pavia,  appellato del Senatore, fondato 
circa l’ Anno 715. fotto il governo del Re Liutprando, fe preffiam fede 
a gli Scrittori delle cofe Ticinefi, e fottopollo o nella fondazione fua ,
0 nel decorfo del tempo al Romano Pontefice. Già produlli un Privile­
gio conceduto a quel facro Luogo da i Re Berengario II. e Adelberto ,
1 quali fecero menzione fpeziale di sì fatta fuggezione. A chiarezza mag­
giore però di tutto ciò diedi anche alle ftampe una Carta originale da 
me traferitta dall’ Archivio delle accennate Monache , ma non poco sfor­
mata dalla lunghezza del tempo, talché non potei raccapezzare il fenfo di 
molte cofe. Ciò non ottante la riputai degna d’ efiere veduta dal Pubblico, 
sì per la iua rarità, come anche pel monogramma del Ponrefice, e per la 
Bolla Papale tuttavia appefa a quel-documento , cofa che dirado s’ in-
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